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    Introduzione


    Ci può essere ancora spazio ai nostri giorni per le parole di un illustre scrittore dell’800, che descrisse con orgoglio e maestria l’arte italiana presente all’Esposizione Universale di Parigi del 1867 ?


    Oltre che letterato, Francesco Dell’Ongaro fu anche un vero patriota del periodo risorgimentale, e nel 1848 scriveva con grande passione:


    


    E la bandiera di tre colori


    sempre è stata la più bella:


    noi vogliamo sempre quella,


    noi vogliam la libertà!


    


    E’ vero, i tempi sono cambiati. Ma degli stessi anni sono le parole dell’Inno di Mameli, che ancora oggi ci rappresenta nel mondo. E’ evidente che periodi di così alto spirito patriottico non si sono più ripetuti. In questo libro Dall’Ongaro decanta con orgoglio la grandezza dell’arte italiana di quell’epoca, ma non nasconde un indubbio decadimento rispetto al glorioso periodo rinascimentale. Decadimento che forse non si è mai arrestato. Anche il termine odierno Expo, che caratterizza lo stesso tipo di manifestazioni, è essenziale e moderno, ma se vogliamo molto meno “poetico”, e sottolinea una certa involuzione generale del gusto artistico. Lo spazio per le parole di Francesco Dall’Ongaro allora può, anzi deve ancora esistere, per aiutarci a capire chi eravamo, chi siamo, ed immaginare chi saremo.


    


    L’italico ingegno è un dono della natura, ed ogni periodo di decadenza ha sempre preparato il terreno per nuove forme di rinascimento.


    l’editore

  


  
    A chi legge


    Questo che io ti offro, o amico lettore, non è veramente un libro: sono piuttosto i materiali di un libro da farsi: pagine staccate dal mio taccuino: impressioni, idee, desideri che mi rampollavano nella mente percorrendo le sale dell’esposizione a Parigi e riguardando le pitture, le statue, gli oggetti più o meno artistici che vi erano stati mandati da tutte le parti del mondo. Italiano, è naturale ch’io mi arrestassi più spesso e più a lungo nella sezione italiana: ma non senza tener conto delle cose vedute e studiate negli altri compartimenti. Io non era giurato, né membro di alcuna commissione o sottocommissione che fosse. Negli oggetti d’arte che mi passavano innanzi io cercava qualche cosa che non vi cercarono gli altri: studiava il pensiero, l’idea dell’artista, lieto o dolente, secondo che la trovassi più o meno conforme alle mie.


    Tu hai adunque, o lettore, meglio che i giudicii di un critico, le opinioni particolari di un osservatore.


    Guardando sovente gli oggetti custoditi da una vetrina, ci avviene, se il cristallo è punto appannato, di vederci la nostra imagine. Così accade sovente a chi osserva gli aspetti della natura e dell’arte: specchia in essi se stesso e ci vede riflessa la propria idea. Questo mi scusi se, invece di una semplice rassegna, io ti presento qui i miei pensieri, i miei desideri e forse anche i miei sogni.


    Possa tu percorrere queste pagine coll’animo stesso con cui le dettai, passando dinanzi alle opere belle o brutte che l’Italia ha mandato in ballo a Parigi.


    Io te le do tali e quali, nella lingua e nello stile in cui mi vennero scritte: e pubblico senza tradurle le lettere ch’ebbero in parte l’ospitalità nelle colonne d’uno de’giornali più divulgati di Francia, diretto allora da un uomo onesto e amico all’Italia, qual era il signor Havin. Se il suo cuore ha cessato di battere, non cessa in me la riconoscenza per l’arringo liberale e cortese che offeriva alla mia parola.


    Ho cercato l’ idea nell’ arte e l’ arte nell’industria: il libro dirà in qual misura le abbia trovate all’esposizione universale di Parigi.


    


    Firenze. 1° gennaio 1869.


    L ’ Autore.

  


Parte Prima

STORIA DEL LAVORO.

I.

L’anno 1867 resterà memorabile per
l’esposizione universale ch’ebbe luogo a Parigi.

Non fu un congresso politico in cui si
librasse la sorte di questo o di quel popolo secondo l’interesse o
la volontà de’più forti.

Fu una libera palestra aperta a tutte le
nazioni del mondo, per mostrarvi ciò che avevano di meglio in fatto
di ricchezze naturali, e i prodotti dell’industria propria e
dell’arte.

Ogni nazione fu invitata, a presentare i suoi
titoli antichi e moderni, per essere collocata in quel grado che i
giurati officiali e il pubblico voto fosse per assegnarle.

La Storia del lavoro doveva contenere i
documenti e i vestigi della via percorsa dalle varie famiglie
umane, per giungere al punto ove si trovano di presente.

Il passato contiene logicamente la ragion
d’essere dell’avvenire.

Le generazioni che si succedono devono tener
conto dell’eredità ricevuta, e mostrare che hanno saputo aggiungere
alcuna cosa al capitale de’ lor maggiori.

Felice quel popolo che può provare di non
essere mai decaduto dal primo lustro, né accidiosamente adagiato
sui propri allori; ma di aver progredito di anno in anno e di
secolo in secolo, perfezionando gli istrumenti del lavoro e i
prodotti della molteplice industria, e imprimendovi quel carattere
artistico che ne raddoppia il valore.

L’arte è il sigillo della nobiltà di un’
epoca e di una nazione.

II.

Ogni popolo accorso alla esposizione di
Parigi, ebbe un settore proporzionato alla propria importanza , o
almeno al numero dei documenti che s’intendeva di ammettere.

Cotesti settori detcrminati da due raggi
convergenti, erano divisi in nove zone, nella prima delle quali
venivano esposte le materie prime, nell’ultima e più ristretta, la
materia sollevata al grado più sublime di perfezione per virtù
d’ingegno ed eccellenza di magistero.

L’opera dell’uomo si manifesta appunto in
codesto, che prende la materia rozza e la trasforma più o meno,
finchè si presti più acconciamente ai vari usi della vita, e assuma
quel carattere di bellezza che mentre serve all’utile, parla alla
mente e consola di gentili imagini il cuore.

Tale è la natura e il fine dell’arte.

Una lucerna può rischiarare la tua stanza
qualunque sia la sua forma : ma se il candelabro rappresentasse,
per esempio, una baccante che sollevi la sua fiaccola, una delle
Ore danzanti in cui distinguevasi il giorno, o meglio una delle
vergini prudenti che vegliavano aspettando lo sposo, la fiammella
che illumina le tue veglie non ti recherà solamente il vantaggio
materiale di rimuover le tenebre, ma ti nutrirà lo spirito di
argute e nobili idee.

Non vi è nazione antica e moderna che si sia
limitata a foggiare i propri istrumenti e le proprie suppellettili
in modo che bastassero all’uopo.

Tutte, qual più qual meno, s’ingegnarono di
dare alle opere proprie una forma sempre più elegante, più varia,
più bella: tanto che si può misurare il grado di civiltà di un
popolo dal carattere di bellezza e di eleganza che seppe imprimere
ai propri lavori.

Chi fa bene una statua farà egualmente bene
una accetta: ma non viceversa.

L’inferiorità delle nazioni moderne
rispettivamente alle antiche risulta dalla poca cura che noi
prendiamo ancora di rendere eleganti gli oggetti più necessari e
usuali. Quando chiudiamo nelle nostre vetrine, e comperiamo a
prezzo d’oro quei vasi d’argilla che servivano ai greci ed ai
latini per gli usi cotidiani della vita, confessiamo implicitamente
di essere ben lontani da quel grado di perfezione intellettiva e
morale ch’essi avevano raggiunto. Voi spegnerete la sete usando una
ciotola informe, quanto una patera tornita a Cuma o a Corinto, o
una coppa soffiata a Murano e smaltata de’ colori più vivi. Ma la
ciotola annunzia l’infanzia di un popolo: l’argilla greca o il
vetro veneziano rappresenta il lavoro accumulato di molte
generazioni, che assottigliando sempre più la materia prima, e
applicandovi il proprio ingegno, sposarono all’utile il bello, ed
animarono in certo modo la materia inerte col proprio soffio
creatore.

La nazione più ricca non è quella che più
produce, ma sì quella che produce il meglio. Quando un secolo
sostituisce all’eleganza della forma la ricchezza della materia, da
gran segno di decadenza. L’orafo che foggia l’oro o l’argento per
modo che’ l’oggetto valga dieci o venti volte di più del metallo
che impiega, quegli ha creato una ricchezza dieci o venti volte
maggiore di quella che gli somministrò la natura. E questa è
ricchezza creata, ricchezza propria dell’uomo, che può mutar di
prezzo, ma non di pregio.

A ben giudicare il merito comparativo delle
varie nazioni rappresentate all’esposizione di Parigi, il metodo
migliore e più logico sarebbe stato quello di esaminare la storia
del lavoro di ciascheduno e il grado di perfezione relativa che
aveva saputo raggiungere specialmente nell’arte propriamente detta,
o nelle industrie artistiche.

L’arte, in se stessa, può essere considerata
come oggetto di lusso, destinato a’più doviziosi, è sottoposto ai
capricci della moda e all’incostanza delle fortune. Ma quando
spande il suo lume sopra gli oggetti più vulgari, e si viene via
via applicando alle più umili suppellettili della vita comune,
allora diventa ricchezza, perché crescendo le ricerche, il lavoro
si moltiplica, il mercato si allarga, e ciò che era vanto di pochi,
diventa bisogno ed ornamento dei più.

Ecco i criteri che mi saranno di norma, nei
pochi cenni che seguono, intorno all’esposizione italiana al Campo
di Marte.

Parlando dell’arte nostra, quale mi apparve
al paragone di quella degli altri popoli contemporanei, darò la
misura del progresso da noi conseguito in questo terzo o quarto
periodo della vita e della civiltà italiana.

III.

Di tutte le nazioni convenute a Parigi,
l’Italia era quella che aveva più a temere del suo passato. Nessuno
aveva avuto un’eredità più gloriosa e più formidabile. Come erede
dell’antica civiltà romana, la storia del lavoro italiano doveva
contenere documenti si splendidi da non poter essere agevolmente
ecclissati, né pareggiati. Noi ereditammo dalla Grecia, da Roma e
dall’ arte risorta al soffio della libertà nei grandi municipi
italiani dell’era moderna.

I capi d’opera superstiti dell’arte etrusca,
dell’arte greco-latina, dell’arte toscana, lombardo-veneta ed
umbra, che i francesi dicono: renaissance, i quali raccolti in
serie cronologica costituiscono i nostri titoli di nobiltà e di
grandezza, sarebbero divenuti per noi un argomento di vergogna e di
rimprovero, ove ci fossimo mostrati troppo difformi dai nostri
maggiori. Tuttavia non abbiamo esitato ad affrontare il terribile
cimento. Benché pochi oggetti poterono essere spediti officialmente
a decorare questa prima zona del settore italiano, il Castellani
potè raggranellare a Parigi, sotto la sua guarentigia, quanto
bastasse allo spazio che ci era stato assegnato. Qual è l’angolo
della terra, dove non si trovino vestigi, più o meno autentici
dell’ arte nostra ? Si può dire che l’Italia è una miniera
inesauribile che arricchì e continua ad arricchire tutti i musei e
tutte le accademie dei due emisferi.

Quand’ anche non avessimo potuto raccogliere
a Parigi una serie sufficiente di capolavori italiani, avremmo
potuto additare, nelle sezioni vicine, i titoli nostri male
usurpati, sotto il nome di arte gallo-greca, gallo-romana, ecc. Il
gallo non vi sta per lo più se non per indicare il luogo dove fu
dissotterrata l’opera greca o latina, o portatavi dagl’ invasori, o
lavorata nelle Gallie dai loro artefici.

Non faremo lunghe parole di questa zona.
L’idea era buona, ma rimase poco più che un’ idea. Una critica
severa avrebbe dovuto presiedere alla scelta dei pochi oggetti
veramente monumentali destinati ad illustrare lo svolgimento
cronologico e progressivo dell’industria e dell’arte umana presso i
diversi popoli della terra.

A tal patto avrebbero potuto servire allo
scopo, ed essere come l’introduzione storica alla rassegna
dell’arte e dell’industria contemporanea.

La storia del lavoro non era invece che una
confusa congerie di oggetti più o meno peregrini e preziosi, vanto
e ricchezza delle pubbliche e private collezioni, buona a suscitare
il desiderio del meglio, più che’a verificare il programma.

Noteremo solo alcune curiosità più spiccale
della sezione italiana. Prime per l’antichità, la cimba e le ruote
antistoriche rinvenute da ultimo nelle torbiere di Arona: indizio
che in Italia si navigava e si usava del carro, quando gli altri
popoli coetanei all’ orso delle caverne non possedevano che
coltelli o frecce di selce, armi micidiali o strumenti domestici:
notabile solo il manico d’un coltello francese dove sta inciso il
contorno di un animale: primo rudimento dell’arte.

Alcuni bellissimi vasi istoriati della Magna
Grecia, parecchie medaglie o monete, uno specchio etrusco in
rilievo illustrano la prima fase dell’arte italica. Dell’arte
propriamente romana non ricordo aver osservato cosa molto notabile.
Così del primo risorgere della scultura [...]




